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MAGICO CUBO VOLANTE 


Nel mitico ‘’duracapalam,, la chiave 
del sistema propulsivo degli “UFO,, 


«Gli UFO di aspetto tenue. Nel 
suo aspetto tenue, l’UFO si presen- 
ta invece come un qualcosa che 
non ha consistenza materiale e che 
manifesta caratteristiche tali da 
non meritare altra qualifica se non 
quella di fantomatiche. Esso non 
differisce, per forma, dimensioni e 
prestazioni, dall’UFO solido, ma di- 
versamente da esso mostra la fa- 
coltà di materializzarsi e smateria- 
lizzarsi, di divenire fluido, talvolta 
trasparente, di fondersi, addirittu- 
ra, con un altro UFO. Precisiamo 
che per materializzazione e smate- 
rializzazione (Mat e Demat, secon- 
do la terminologia ufologica) non 
s'intende un processo di progres- 
siva aggregazione o disgregazione, 


bensì un fenomeno di apparizione 
o sparizione istantanea. L'UFO, di 
colpo, c'è; e altrettanto di colpo, 
non c'è più. Di notte questo feno- 
meno viene di solito paragonato 
all'accendersi e allo spegnersi di 
una lampadina. In qualche caso, 
l'apparizione e la sparizione risul- 
tano accompagnate da una forte 
detonazione. In qualche altro caso, 
nel punto di scomparsa dell'UFO 
resta una sorta di nebulosità va- 
riamente colorata, che si disperde 
rapidamente o molto lentamente ». 

Così, alla voce « UFO », L'UOMO 
E L'IGNOTO, Enciclopedia di Pa- 
rapsicologia e dell'Insolito (Arme- 
nia Editore, Milano 1978) a cura 
di Ugo Déttore, accenna all’aspet- 
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to del fenomeno che ha innescato 
la formulazione della più recente 
teoria ufologica, presupponente i 
possibili spostamenti di tali ogget- 
ti — come ha pure sottolineato in 
USA l’astrofisico Sturrock — àn- 
che in «continuum» spazio-tem- 
porali diversi dal nostro (il teori- 
co « iperspazio ») in grado di con- 
trarre e quindi consentire il supe- 
ramento delle costanti di. spazio, 
tempo e causalità a noi note. E’ 
ormai in tale direzione che si 
proietta la ormai classica teoria 
dell'origine extraterrestre del pro- 
blema. 

E oggi più che mai in campo 
ufologico ci si sforza di trovare 
una spiegazione plausibile a tutti 
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H il “duracapalam.. magico cubo volante 


quegli aspetti del fenomeno che so- 
no stati definiti di natura « para- 
fisica ». 

Venuti per caso in possesso di 
una vecchia copia della « Domeni- 
ca del Corriere », esattamente quel- 
la“ del 15 dicembre 1957, siamo 
così rimasti alquanto stupiti nel 
leggere un articolo a firma Enrico 
Caprile che, nell'ambito de «i fatti 
piu misteriosi della vita», tratta 
del mitico « duracapalam »: magi- 
co cubo volante che, costruito da 
misteriosi sacerdoti di un tempio 
perduto nel Deccan, serviva per 
studiare l'etere e i pianeti. 

Ma cerchiamo di riassumere le 
notizie più importanti al riguardo. 
La prima (e forse anche l’unica) 
fonte di notizie in merito a tale 
argomento sono gli scritti di Sedir, 
mistico francese e allievo insieme 
a Papus del famoso taumaturgo di 
Lione Monsieur Philippe di cui de- 
scrive i più importanti viaggi. 

Fu proprio durante uno di que- 
sti viaggi che il taumaturgo si recò 
in India, nella regione del Deccan, 
dove a suo dire esisteva un tem- 
pio sotterraneo abitato da una 
élite di bramini, accessibile soltan- 
to da un passaggio segreto che ave- 
va il proprio ingresso in una città 
morta distrutta molto tempo pri- 
ma, da un potentissimo terremoto. 
A detta di Sedir questi sacerdoti, 
dediti completamente allo studio e 
alla ricerca, avevano scoperto sva- 
riate leggi fisiche e psichiche del 
utto particolari. Infatti sarebbero 
stati capaci di fabbricare dei me- 
talli speciali forgiandoli mediante 
un trattamento «sui generis» a 
colpi di martelletto, rendendoli co- 
sì inattaccabili agli agenti atmo- 
sferici e addirittura semitraspa- 
renti. 


I metalli base preferiti a tal fine 
erano il rame, l'oro e l'argento che 
secondo l’autore venivano, con que- 
sti particolari procedimenti, del 


‘ tutto isolati dal magnetismo terre- 


stre e atmosferico e si arricchiva- 
no allora di particolari energie e 
capacità. Con anni di lavoro e di 
studio e con procedimenti sul ge- 
nere di quelli descritti, essi aveva- 
no infine costruito il « duracapa- 
lam », un telemobile, la maggiore 
delle loro realizzazioni. 


La forma di tale oggetto era ge- 
neralmente cubica e le sue dimen- 
sioni erano idonee ad accogliervi 
comodamente all'interno un uomo 
in posizione seduta e anche alcuni 
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strumenti. Realizzato con un me- 
tallo dai riflessi dorati reso semi- 
trasparente, era posto in una ca- 
verna sotterranea a circa venti me- 
tri dalla superficie terrestre, appog- 
giato su una sorta di pentacolo di- 
segnato sul pavimento. Il « dura- 
capalam », per poter funzionare, 
aveva bisogno di essere preceden- 
temente caricato di una energia 
sonica che veniva fornita, attraver- 
so canali psichici, da sette. sacer- 
doti che per quaranta giorni si era- 
no sottoposti in precedenza ad una 
intensa autoconcentrazione men- 
tale. Tale energia veniva accumu- 
lata all'interno del telemobile da 
uno strumento formato da un gran- 
de numero di lamelle di uno spe- 
ciale cristallo variamente tagliate 
secondo certe regole, in contatto 
con l'occupante attraverso due ma- 
nopole di cristallo congiunte, per 
mezzo di fili di argento, ad una 
specie di particolare accurhulatore. 

A questo punto il settimo sacer- 
dote entrava nel cubo e mentre si 
accomodava seduto afferrando le 
due manopole per poter comanda- 
re il «duracapalam » stesso e le 
pareti di metallo trasparente di 
questo venivano sigillate con un 
particolare mastice, iniziava una 
concentrazione yogica con gli occhi 
semichiusi fissando un disco di 
oro brunito posto di fronte ai suoi 
occhi. Nello stesso momento co- 
minciava a mettere in funzione le 
manopole di cristallo e tutta la ca- 
vità era permeata da un « fortissi- 
mo sibilo e contemporaneamente 
da un rombo simile al mare in tem- 
pesta », 

Così il « duracapalam » e il suo 
pilota si « smaterializzavano » spa- 
rendo « in un lampo »: il « doppio » 
del cubo, trasparente, rimaneva pe- 
rò nella stanza visibile soltanto ai 
chiaroveggenti, e serviva così come 
canale o mezzo di trasmissione del- 
le varie immagini mentali che via 
via il pilota inviava telepaticamen- 
te ai sacerdoti rimasti a terra; im- 
magini dello spazio e di lontani 
pianeti in cui il cubo si tratteneva 
in esplorazione per svariati giorni. 
Poi il cubo si « rimaterializzava » 
al ritorno e dal suo interno veniva 
estratto il pilota in stato cataletti- 
co che veniva successivamente sot- 
toposto a speciali trattamenti per 
riportarlo alla vita e permettergli 
così di fare il suo rapporto. 

Non sappiamo fino a che punto 
siano vere queste notizie, eviden- 
temente in bilico fra realtà e leg- 


genda, ma dobbiamo ammettere 
che tali concezioni, precorrenti di 
parecchio l'odierna teoria « parafi- 
sica » sugli UFO, sembrano sempre 
meno impossibili alla luce delle at- 
tuali conoscenze. In effetti è a dir 
poco impressionante notare nel 
corso del racconto particolari che 
frequentemente compaiano nella 
casistica ufologica e parapsicologi- 
ca d'oggi. A nostro avviso, in tale 
descrizione ci sono tre punti da no- 
tare principalmente per il loro par- 
ticolare interesse: 

a) il « duracapalam » era fatto 
di un metallo « trasparente », dun- 
que di apparenza semisolida; 

b) il « duracapalam» funzio- 
nava solo dopo essere stato « cari- 
cato », dai sette sacerdoti, con un 
particolare tipo di energia psichi- 
ca concentrata atta ad illuminar- 
lo di luce e a proiettarlo nello 
spazio; 

c) sia alla partenza che alri- 
torno del «telemobile » si verifi- 
cavgno situazioni di MAF e DEMAT 
associate alla emissione di acuti si- 
bili e particolari rombi ed anche 
di lampi di luce. 


Descrizioni simili e fenomeni 
analoghi sono effettivamente fre- 
quentissimi nella casistica relativa 
alla comparsa e scomparsa degli 
UFO, fin troppo spesso subitanea. 
Innumerevoli volte abbiamo incon- 
trato casi in cui sono stati avver- 
titi da testimoni attendibili sibili 
o rumori sordi e in cui le appa- 
renti materializzazioni e smateria- 
lizzazioni sul posto degli oggetti 
sono precedute da lampi di luce. 
E gli UFO sono stati più volte de- 
scritti come di apparenza semiso- 
lida. 

Oggi più che mai ci troviamo a 
dovere dibattere il problema della 
particolare forma di energia uti- 
lizzata dagli UFO per i loro sposta- 
menti; energia che forse influenza 
talvolta, apparentemente, anche 
le facoltà psichiche umane, qua- 
si sempre rafforzandole (effetto 
« Psi »). 

Che legami ci sono tra tutte que- 
ste componenti del problema UFO? 
Forse delle risposte significative ci 
possono arrivare dalla, reinterpre- 
tazione di antiche credenze e di 
miti perduti, partendo dal presup- 
posto che la questione, pur se re- 
lativamente moderna, può avere le 
sue radici anche nel passato. 


